DISTRETTO TURISTICO CULTURALE

Di cosa parliamo?
Il distretto turistico è un'unione di più imprese pubbliche e private che collaborano per perseguire un unico obiettivo comune: pubblicizzare e valorizzare il territorio nel quale si trova il distretto.

Un'opportunità per i territori, per le imprese, per i cittadini

Tra i vantaggi

Semplificazione amministrativa, incentivi economici e sgravi fiscali per rendere più attrattivo il territorio.
Per i distretti turistici agevolazioni del Dl Sviluppo
Agevolazioni fiscali per Pmi riunite in distretti turistico-alberghieri: la gestione del distretto, il contratto di rete, i benefici e gli sgravi.


Tra i numerosi sgravi fiscali contenuti nel Dl 70 del 2011 – meglio noto come Decreto Sviluppo – spiccano, tra gli altri, anche le agevolazioni per reti e distretti turistici. L’obiettivo è evidente: creare reti di relazioni in un settore strategico per l’economia del Paese poichè, per rilanciare un’offerta turistica che possa rispondere alle esigenze sia del mercato nazionale che di quello internazionale, è necessario “fare sistema”.

Il distretto
I distretti turistico-alberghieri possano favorire lo sviluppo del territorio, mettere a disposizione servizi più efficienti e meglio organizzati, tutelare giuridicamente le imprese che vi aderiscono, rendendo più agevole la possibilità di ottenere accesso al credito e di investire e di intrattenere relazioni vantaggiose con le pubbliche amministrazioni.

In seguito a una formale richiesta delle imprese, e dopo un accordo sottoscritto con le Regioni, i distretti verranno istituiti formalmente attraverso un decreto del Presidente del Consiglio.

Il Demanio, a sua volta, si occuperà di tracciarne i confini in base alle peculiarità e caratteristiche del territorio, dopo aver convocato una conferenza di servizi.

Il contratto di rete
Le imprese potranno redigere un contratto di rete attraverso il quale, dopo aver aderito al distretto, sarà possibile – singolarmente o in gruppo – misurare la propria capacità in termini di innovazione e competitività rispetto al mercato di riferimento, definendo forme e ambiti di collaborazione.

Le agevolazioni
Le facilitazioni fiscali previste dalla medesima legge saranno invece applicabili in ogni distretto, indipendentemente dalla costituzione della rete di imprese: in pratica, sarà sufficiente la presenza di un distretto turistico-alberghiero affinché sia valido l’esercizio dell’opzione per la tassazione di distretto ai fini dell’applicazione IRES.

Altri vantaggi:
I distretti turistici costituiscono poi “Zone a Burocrazia Zero”, con le relative agevolazioni, ai sensi dell’art. 3, comma 6, lett. b), del D.L. 13 maggio 2011, n. 70 convertito, con modificazioni, dalla L. 12 luglio 2011, n. 106 (in G.U. n. 160 del 12 luglio 2011). Le Zone a Burocrazia Zero sono l’evoluzione delle Zone Franche Urbane introdotte con la Finanziaria 2007 (Legge n. 296 del 2006) che, ispirandosi al modello attuato in Francia, intendevano favorire lo sviluppo economico e sociale, anche con l’interessante meccanismo di esenzione da Ires, Irap ed IMU, nonché l‘esonero dai contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente, principalmente nelle città del Mezzogiorno. In Puglia, per esempio, sono state individuate le città di Taranto, Lecce ed Andria.
Successivamente, con l’art. 43 del D.L. n. 78/2010, le suddette ZFU sono state integralmente sostituite dalle c.d. Zone a Burocrazia Zero (ZBZ), estese a tutta l’Italia con l’ultima legge di stabilità (Legge n. 183/2011) in via sperimentale fino al 31 dicembre 2013.


In definitiva, la normativa applicabile è la seguente:
• art. 43, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio
2010, n. 122;
• art. 14, L. 12 novembre 2011, n. 183 (in G.U. n. 265 del 14 novembre 2011).


Di conseguenza, per le nuove iniziative produttive costituite dopo il 1° gennaio 2012, i vantaggi sono:
• i provvedimenti conclusivi dei procedimenti amministrativi di qualsiasi natura ed oggetto avviati su istanza di parte, fatta eccezione per quelli di natura tributaria, di pubblica sicurezza e di incolumità pubblica, sono adottati in via esclusiva dall’ufficio locale del Governo che vi provvede, ove occorrente, previe apposite conferenze di servizi;

• sul fronte fiscale, ove la Zona a Burocrazia Zero (ZBZ) coincida con una delle zone franche urbane (ZFU), ai sensi della delibera CIPE dell’8 maggio 2009, n. 14, le risorse finanziarie per queste ultime sono utilizzate dal Sindaco per la concessione di contributi diretti alle nuove iniziative produttive avviate nelle zone a burocrazia zero.



Qual è l'estensione geografica?
Relativamente all’ambito territoriale di un Distretto Turistico, esso può andare da un’unica città o regione fino a un intero paese o persino una serie di paesi confinanti. Il nostro si candida ad essere il primo distretto turistico culturale (Etruria meridionale) a rilevanza interregionale.

Per saperne di più
I distretti turistici non corrispondono a classificazioni settoriali convenzionali e giova considerare che un distretto può comprendere imprese tradizionali, intermedie e fortemente innovative. Ma una cosa è certa: non deve mai mancare quella che altre volte è stata definita “simbiosi territoriale".
Il ruolo dell’offerta, da un punto di vista prettamente tecnico e di marketing è parzialmente superato. E il promuoversi da soli, pur avendo a disposizione un importante potenziale turistico locale, non consente di soddisfare (e di sfruttare positivamente) quella caratteristica dominante del turista, ovvero la sua richiesta di una “esperienza completa”, globale di soddisfazione residenziale, la “total leisure experience”.
Il turista richiede l’accoglimento di una molteplicità di bisogni che non possono essere soddisfatti se non ricorrendo all’aggregazione, alle forme di partecipazione e partenariato. Potremmo dire che la trasformazione delle risorse turistiche locali in prodotto turistico avviene laddove si crei sinergia tra strutture differenziate.




